ADUNANZA SOLENNE 

TENUTA DAGLI ACCADEMICI INCULTI 

DICAGLI 

NELV ERIGERSI ALL ABBATE 

PIETRO MARIANELLI 

IN ARCADIA FAUSTILDO ALICARNASSIO 

L ISCRIZIONE 

DAL COMUNE DI DETTA CITTA* 
DECRETATAGLI, 




TN FANO MDCCLXII7. 
Dalle Stampe di Giufeppc Leonardi )( Con licenza de Superiori. 
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*Ag? Illujlrifltmi Signori , i Signori ' 

GONFALONIERE , E PRIORI 

DELLA CITTA' DI CAGLI * 



GLI ACCADEMICI IV CULT 1. 




Trana per avventura > W/M fembrat potrebbe la da. 
noi prefa ri[olu\tone di pubblicar colle Stampe quc Compo- 
nimenti j co quali la memoria onorando dell' Abbate Pie- 
tro Marianelli abbiamo applaudito al decreto per le di 
lui glorie formato dal Rijpettabil Confi gito , qua fi ù quel- 
li ejìimajfimo più, eòe non vagliano , o riputnjfimo abbtfognar quefìo de* 
nofìri applaufì per renderfi chiaro , e memorabile * Contuttociò ftccomt non 
da altro motivo , ebe da Una giù fi a gratitudine ver/o qui II' lllufire Sogct- 
to , e da un lodevole defidcrio di contribuire , per quanto pojjìamo , all' 
onor della Patria, o almeno di fecondare i Juoi generofi penfieri , è derivata 
la nofira determinazione, così non diffidiamo , c^tf quefia da tutti i Savj 
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abbia ad effert approvata . Tutto qutfìo con chiaria dimoftra , che , fe 
ad alcuno giammai, alle SS. VV. llluftrifs. certamente noi dovevamo offe- 
rirò} quefta Raccolta , come a coloro , eòe prefiedendo al Reggimento della 
Pania fuddetta in ctb , che a Lei fi appartiene , debbono avere la prima' 
ria parte. Oltrcdicbè avendoci Elleno accordato di adunarci nella gran Sa- 
la del Priorale Palalo , e quivi alla loro prefen^a y e a vijla della La- 
fida al Ut Ionio Mari anelli inalata , di patofare il do Cor noflro , per la 
perdita del valorofo Collega , non meno con ejìerne dimofìra\toni di mejìo 
canto , e di luttuofo apparato y che con interne efprejponi di lamentevoli 
voci , e di lugubri Nenie, il presentarle alle SS. VV. llluftrifs. , impreffe 
che f afferò, era un preci/o dovere della noftra riconofeen^a. A quefto adun- 
que , giacché ne è petmejfo , intendendo di fodisj "are , /periamo , ebe le SS. 
VV. llluftrifs.fi degnino di accoglier ? offerta con que" [entimemi di beni- 
gnità, ebe Loro h propria, e dal favor delta quale i buoni ftudj tanto ri- 
cadono di vantaggio , e di adornamento . Pieni così di fiducia per F un* 
fartele di rijpettofo. offerto per falera^ alfe SS. W. llluftrisf* t V Ac- 
cademia noftray e tutti noi ftejfi devotamente taffegniamo^ 

Capii Primo Luglio ìjófr 
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D* O* M* 

PETRO MARIANELLIO 

PRESBYTERO IGUV1NO 
PUB LI CO ELOQUENTI^ PROFESSORI 
VIRO CUM RELIGIONE PIETATE ET INNOCENTIA 
TUM OMNIGENA ERUDlTIONE SPECTATISSIMO 
QUEM AMARUNT BON^ MUSjE 
COLUERE VIRI PROBI 

S. P. CALLE NSIS 

QUOD PER ANNOS XXIX. JUVENTUTEM 
STUDIOSE DILIGENTERQUE ERUDIERIT 
EJUSQUE UTILITATI LEGATIS AD COMMUNEM 
CIVIUM USUM LECTISSIMIS LIBRIS PROSPEXERIT 
GRATI ANIMI MONUMENTUM 
P» C. 

VIXIT ANNOS LVI. M. IX. D. VII. 
OBIT VI. NON: OCT: ANNO JEKJE XPTIANjE 
M D O C L X I I. 
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ORA ZI ONE 

DEL SIG. P AOL -ANTONIO AGOSTINI 

• * •**•«".* 

Prevofto della Cattedrale di Cagli, Protonotario Apofiolicoy 

ed Accademico lnculto . 
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Iò, che dovrebbe e IT re ampia materia rp!cn- t '!o rari. ina- 
mento, e che folo valer pottébbe a Jiino'.ure ii voltro amo- 
re per la Virtù, e la Voiira nconol.er.z. per chi n'è ador- 
no, quello , appunto, flluftriilimo Magi it rato, Ril^ettabilifli- 
mi Configlieri, con mutazione troppo funella oggi coover- 
tefi in afflizione , e in dolore . Imperciocché avendo Voi 
all'eterna memoria dell'Abbate Pietro Mariane! n da Morte [ ahi trop- 
po immatura ! ] non ha guari rapito , con pubblico decreto a caratteri 
indelebili ifcritto l'elogio in lapida; ficcome formeran quelli in ogni 
tempo un teftimonio autorevole del mento efimio di quel Letterato, e 
un monumento colpicuo della grandezza de'voftri penfieri nel rendergli 
onor sì diftinto , così divengono in quello giorno un'amaro ricordo del- 
la grave perdita fattane. Che, fe nel fatai punto, in cui quell'Anima 
grande da noi partiflì , un fubito gelo corfe per le vene a chiunque V 
acerba notizia intefe, e la Citta tutta s'udì rifuonare all'intorno d'ama- 
ri gemiti, e d'angofeiofi fofpiri, chi farà, che il pianto ritener poffa 
in quello tempo, nel quale, quanto più chiare, e più pubbliche rendon- 
fi dell' Uomo infigne le glorie , tantopiù (evera , e più crudele appari- 
le la noftra forte f Per le quali cole io medefimo, anziché di parlare, 
mi fcieglieri volentieri oggi di piangere , fe deludere non temelfi la 
Macfta di quello luogo , la prefenza onorevole de' Patrizj , la radunata 
Aflemblea dei Valorofi Accademici, che da me non lacrime afpettano, 
ma verfo il Defunto Maeftro gli ultimi onori di giufta lode , ed enco- 
mio . Poiché adunque a quello dovere, e a quella dura neceflìtà fcrvir 
conviene, abbia per poco triegua il dolore, e la ricordanza ferale, che 
Pietro Marianelli morì, dia luogo per breve tempo al penficro , eh' 
egli già viflc, c vifle mai fempre da Saggio. 

A4 Da 
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Da due principi, <ì uafi d * due « m P>e &nti Fiume Reale, la faviezza di- 
mana : La natura è l'uno, l'altro lo ftudio. Qualora ad un'indole do- 
cile , e ingenua s* aggiunga il prefidio di ben ordinata dottrina , forger 
fi vede quel nonfochè di Angolare, e di grande , che il Romano Ora- 
tore nc'iuoi Lelj, ne' Tuoi Furj, ne' fuoi Catoni tanto ammirava ( a ), 
Vana farebbe, ed inutile cofa, Te io mi poneifi a deferivere le vantag- 
liele difpofizioni , che Pietro Marianelli dalla natura ebbe in forte . Vif- 
ift egli fra noi pocomcn di fei Luftri , e noi per pocomen di fei Luftri 
fummo fpettatori delle maravigliofc qualità naturali , che lo adornava- 
no . Una dolce amenità nel trature, un'amabile foavità nel difeorrere, 
una candida fchiettezza di cuore furono prerogative , che in Lui fi co- 

^ nobbero ancor da coloro , i quali più in la non mirano di quel denfo 
velo , onde le anime vanno quaggiù ricoperte . Ma chi più addentro ri- 
guarda , quanta in eflo vide elevatezza d' ingegno , qual perfpicacia di 
mente, qual finezza, e in ogni tempo maturità di giudizio ? Voi, voi 
appello a farmi ragione , non già o grandi , e cofpicui Luminari della 
Italiana Letteratura , che d'età, e di fapere provetto, o io ammirafte 
nelle lue produzioni, b il confultafte nelle voftre, ma fuoi Compagni 
nella prima carriera dei fludj , e fuoi Colleghi nel Seminario di Gubbio, 
che da vicino , e famigliarmente giovanetto ancora il trattale . Udifte 
più volte per la rarità de' fuoi talenti chiamarlo Aquila ( b ) e con 
iftupore il mi rafie avanzarfi a gran parti nelle vie del fapere , fenzachè 
alcun di Voi di raggiungerlo fi confidate . Ma che dilV io di raggiun- 
gerlo ? A Voi ballava di feguirlo da lungi , e rendendo giuftizia alle 

" Juc cognizioni, vi piaccia di trattarlo foventc più da Maeltro, che da 
tondifcepolo • 

Cosi chiare doti , e diftinte , che o vanno inficine accoppiate di .rado , o 
in lor compagnia fi recan fpeflò V ©{tentazione , e l'orgoglio, tutte nel 
noftro Marianelli comparvero , ma fempre munite di certo modello ri- 
tegno, che,febbcne io parli d' inclinazion naturale, non lafcerò di chia- 
mare umiltà, non avendo egli lafciato di coltivarla si induftremcnte fi- 
no a renderla dell'onorato titolo di virtù meritevole. Quanto per que- 
lla sfuggir folea ogni inutile divagamento, altrettanto fc , e le fue cc- 
fe gradiva tenere occulte , non già, che perciò abborrifJe quel , che V 
umana , e la civil focieta foglion richiedere , ma folo perchè fpiaceva- 
gli la gloria vana, e dell' oziofa efteriore apparenza non fi curava. 

Ciò però, che in Lui la natura con isfoggio profufe, fu l'amor delle Scien- 
ze , 



IH 

iJìa, e 



VeegaG Cicerone nell' Ora none prò Archi* , e al l:b. ». de* Tuoi Uffizi 
Cosi Talea nominarlo il P. Maeltro Baleftracci dotto Conventuale, che fu Aio Maftro di Filo- 
Teologìa, e che poi mori Confultorc del S. ' 
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- 2C , c quella , che fuol eflergli Madre > avvidità di fapere . Non la te- 
nera età, non la Ica rie zza del patrimonio, non il riiparmio della falu- 
ce% non finalmente o la difficoltà delle notizie, o l'altra Tua delle mate- 
rie poterono mai vincerlo . Si fottopofe coraggiofamente all' incarico di 
doppia fatica, poiché, ed iftudiò con impegno, per poteri! efercitar nel- 
le Scuole , e ù efercitò nelle Scuole per potere con impegno iftudiare . 
Ghe più? Premuralo fino a quel fegno, .ch'Uomo può eferlo della pro- 
pria ialute , nulla curò la gracile compleflìone, nulla gl'incomodi , che 
lo afri jgc vano, e i giorni interi concelfe, e gran parte talor della not- 
te alle più ferie applicazioni . 

Ed ecco, che la mia Orazione, qua fi naviglio, il quale da favorevole ven- 
to fofpinto, folca veloce gli ondofi campi, e palla lenza avvedetene dal 
vicin lido al rimoto, inienfibilmente è trafeorfa da ciò, che nel noftro 
Pietro fu largo dono della benigna natura, a quello ftudio , ch'ei fece 
per fe medefimo, cui più ancora, che alla natura, difua dottrina fu 
debitore . 

Già lo avea Gubbio la riguardevole in ogni tempo fua Patria veduto chiu- 
dere con fomma lode il corfo di quelle Scienze, che l'animo adornano, 
c che diriggono il coflume , fi ce he dal dotto, ed eie ni pia re Prelato Mon- 
fignor Cavalli fu impiegato a compilare , e di [tendere gli atti del Sino- 
do , che Egli alla Ina Dioccfi volea publicare , [ c ] e già in Rocca 
Contrada, dove le belle arti un nuovo Regno fi preparavano, [ d ] era 
(tato prefcelto alla Catedra di Umane Lettere, quando l'amicizia pro- 
caccici dell'Abbate Lazzarini di Macerata , del quale chiariilìma era 
allora la fama, ed oggi è il kilt re la xicordanza. Col configlio adunque, 
e colla icorta ci ì quello, alle più grandi imprefe ii fece cuore, e di acqui* 
. Ilari: una erudizione non ordinaria £ poie in animo . Quindi e , che , 
dove altri fuol terminare, diede Egli principio, e, per aprirfi la iìrada 
alle più nobili, e più recondite cognizioni, preic ad iftudiar di propo- 
dio , e in tutta la loro ampiezza le Matematiche . 

Qual giovamento tragga da.quefte l'umano intelletto, come a penfare lo ad- 
dentino, come a diicernere, come finalmente a ragionare, lenza punto 
partir dal logrtto, cui va creicendo quefta Orazione, potrei dunoftrar- 
vi ampiamente Ma Voi, Caglici), che di lì a poco da FoiTombronc ad 

erudire 

( e ) Quella notizia fi è avuta da Lui medefimo, che lì e lagnato p.ù vo'te per la foverthta appli- 
cazione ufata in tale occaCont, aver fatto grave diipeqdio di fua falute, divenuta in appreflo affai ca- 
gionevole . 

( d ) Quantunque in quella IJJuitre antichiflìma Terra non abbian le lettere cominciato a fiorire si 
tardi, come apparile? dai moiri Uomini dotti, che ivi ebbero i Natali, pure per la riftaurasione de!!' 
Accademia degli Attutii. cati » e per la nuova fondazione d'una Coionia d Arcadia fatta in quarti ulti- 
mi tempi può att>rhn, che, quando giunfevi l'Abbate Marianelli , le belle arti coli fi p.eparaliwo un 
nuovo Regno. 
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erudire la voftra gioventù Io chiamafte, e pria di chiamarlo) tante ne 
uJilie lodi, e dopo tanta ne mi ralle intelligenza. Voi mede fimi , (Urei 
per dire , ne avete ancor lotto gli occhi una prova più che ballante • 
Sebbene e di quante altre erudite di Lui notizie prova appunto Voi 
non avete ? Della fua pratica nella Storia de' più rimoti Secoli , e de* 
più balli con ciò, che a quella ha fcrvito di lume, e di rifehiaramen- 
to, vale a dire le Medaglie, le Ifcrizioni, le pergamene, chi più di Voi 
informato, che, confervando fuperbi avanzi dell'antichità più vctulìa ne 
voftri Ponti ( c) c in ciò che di lapidi, e di monete ne'varj fcavi del 
voftro Territorio fi è rinvenufo ( / ) e rifervando ne' fioritiAmi voftri 
Archivj preziofi documenti della mezzana, e a noi più vicina età (g) 
il vedette farvi fopra uno Audio sì efatto fino a rintracciare le men co- 
nofeiute notizie ? Della fua perizia nelle Teologiche Faccolta bevute a 
fanti più puri, ed Mudiate lenza rifpaFmio di fatica, e di fpefa chi più 
di Voi potrà efler certo, che da Lui, e dal fuo amore per la ftudiolà 
gioventù voftra ereditafte la preziofa raccolta de' Padri de' primi Secoli, 
ia quale, comecché per un privato ampia, e diipcndiofa, farebbe però 
divenuta ancor maggiore, fe celiando egli di vivere, non aveiTe celiato 
di penfare a'fuoi ftudj, ed al vantaggio di quella Patria? E poiché in 
buon punto ho io nominati que* Venerandi Maeftri della Cattolica Reli- 
gione, chi potrà farmi tacere la fua divozione per l' immortai loro no- 
me, ed il fuo amore per l'inconcufla loro dotrrina ? E' fama , che le 
opere tutte del Grande Agoftino ben fette volte interamente ei leggef- 
f e , e che niun giorno Jalciar paflafle giammai, nel quale, o d'elfo , o 
d' alcun altro dei Padri , qualche buon pezzo vedendo , non rian dalle . 

Con 



( e ) Se il Cardinale Paflìonei di Tempre iiluftre memoria aveiTe potuto condurre a fine, e render pub- 
blica la diferta2:one fui famofo Pano fra Cagli , e Foflombrone , detto ora communemente Furio, di 
cui parla il celebre P. D. Pier Luigi Galletti alla pag. 75- delle memorie per fcrivere alla Vita di 

Juell'infigne Porporato, anche le Antichità Caghefì vi avrebbero avuto un onorevole luogo , cioè i 
oriti , le Chiaviche , gli Acquedotti , dei quali rifpettabili Monumenti efattiflìrao difegno fe gli er» 
"'andato. Il nofìro Dionigi Atanagi nella Vita d'Augufto aderendo, che fotto quell'I mperadore fotTero 
coftrutte tali opere, foftienc, che il lavoro dei magnifici Ponti fi faceffe colla direzione di M. Ali» Tiran- 
no aliai noto nelle antiche Lapidi. Egli è però certo, che il gran Ponte chiamato dal di lui nome vol- 
garmente Msl/io poflo fuori della Porta Settentrionale fui fiume Botto, quando va ad unirli col Bara- 
no, è fabbricato con Architettura Romana, e di grolle particolari pietre, aveva una Ucrizioae a Lui 
dedicata, la quale ora pili non edile. 

( f ) Non e (tata nei tempi addietro cofa rara , che fi trovaffero in occafione di efcerfi fatti dei 
'cavi in vari luoghi del Cagliefe Territorio antiche Ifcrizioni , e che G trovino nei prefenti delle me- 
taglie. Quinto all' Ifcrizioni oltre a quelle, che in Città fi confervano, tre ne furono recate nel Mu- 
lto, che I. Edio Sig. Cardinale Stoppani d'immortale Meme formò in Urbino. Il Sig. Annibale degl* 
Abbiti Olivieri Cavalier Pefarefe , che in quefto genere d'erudizione fa tanto onore alla fua Patria , 
rd all'Italia tutta, le ha riportate nella fua Opera dei Marmi Pefarefi » 

( / ) Un picciol faggio de' preziofi Documenti, che fi confervano negli Archivi di Cagli Pubblico , 
e Capitolare, può vederli nella Vita della B. Chiara di Rimino feruta dal Dottifiìmo ." Signe t Cano- 
nico Garampi , e odia difamioa delle Memorie di Pergola, date ia luce dal fu Sig. Abbate R Lue' 
Antonio Gentili. 
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Con tino ftu&0 cosi regolato, é cosi continuo, quale dottrina il Mari anel- 
li giugnefle ad acquiltarfì, farebbe argomento, cui mancarebbe il fianco 
pria, che poterti adequata mente inoltrare. Io om metterò adunque la nuo- 
va agevole infirmante maniera in Eflb Lui abituai divenuta d' infogna- 
re, e nelle altrui menti d'imprimere, non Colo i precetti più giù (ti , e 
più nobili dell'eloquenza, ma.ie fcienze iftefte le più ardue , e le più 
fublimi. Ommetterò del pari i bei trattati, che fulla Sfera, full'Alccbfa, 
Culla Cronologìa Egli compofe, le giudiziofe annotazioni , che aggiunte 
alle opere di parecchi Clanici Autori, le erudite ofTcrvazioni , che fece 
fopra un numero immenfo di libri , tutti Monumenti cofpicui di fua 
Dottrina, or divenuti pur anco di fua gratitudine, dacché rimarti coli' 
ampia copia dei fuoi Manoscritti preflb quella delle nolìre Patrizie Fa- 
miglie, di cui fra noi dimorando, continuamente fu Ofpite [ b ]. Ma 
come a buona equità potrò panare fotto filenzio, che tanti riguardevo- 
li Perfonaggi, tanti chiaritimi Letterati, tante Citta colte, e pulite lo 
ebbero nella più alta , e più diftinta eftimazione ? 

Che non ferono per feco averlo i due Cardinali Palfionei, e Lante ; II pri- 
mo di Famiglia da più Secoli fra le Patrizie noftre annoverata , e con 
univerfale difpiaccimento di tutti i Dotti , « già fon due Anni Defonto : 
L'altro Protettore benefico della Patria la Dio merce vivo ancora , ed 
intefo attualmente agli affari dello Stato più rilevanti, ambo però gran- 
di, e de'grandi Uomini ambo eccellenti Conofcitori ? [ i ] Il Proporlo 
Muratori , V Apoftolo Zeno , il Marchefe Maffei quei grandi Nomi , 
che fenz' altr* uopo d' encomj fi traggon dietro le lodi , per tacere dei 
molti , che viventi tuttora nella Repubblica delle Lettere i primi podi 
foftengono , [ / ] o fe parlaron di Lui , o fe a Lui fcriffero , quali 
efpreffioni d'onore, di commendazione, di (rima mai non tifarono ? Io dirò 
folo, che Paolo Rolli, quegli cioè, la cui Mufa foave con tanto onor dell' 
Italia, pria fulle fponde del Tcbro, poi del Tamigi cantò sì dolce, d' 
un poetico componimento del Marianelli [ m ] non dubitò d' aderire , 
«he pochi contava eguali in qucfto Secolo per tutte l'arti non meno , 
che per bella Poesìa pur feliciffimo . Quin- 



( * ) Il Signor Conte Anton-Francefco Berardi ornatiflìmo Cavaliere accolfe il Marianelli nella 
fot Cala fin dalla prima di lui venuta in Cagli. Ad eflb nel Tuo ttlUmcnto lafciò egli tutti i tuoi co- 
pioli, e dotti man» ferini . 

( i ) Del Cardinale Domenico Paflìonei Bibliotecario di S. Chijfa.e Segretario de' Brevi , Defonto il 
dì j. di Luglio dell'Anno 1761., e dell'Erro Lante Prefitto della S- Con^rcgaziooj del Buon Governo 
ha parlato, e parla la fama in maniera, che oiuna cofa vi rimane ad aggiungere. 

( / ) In un' Articolo di lettera, die il crmrifltmo, ed in- ogni genere in letteraria verfit'fTìino u- 
jaaMor- Dottor Gio.- Lami ha inferito nelle fue Novelle dell'Anno feorfo col. 717. fono regi II rati 1 no- 
mi di varj eruditi amici dell' Abbate Marianelli ; ma forfè ve ne faranno ancor altri non pervenuti 
•Ila noilra notizia. 

(m) Fu quello un Eccellente Capitolo tefluto inoceaffione,cheirSig.Cavaliere'OrazioB.'rtozzi Fanefe pre- 
te l'AbitOje Croce dc'SS, Maurino, e Lazaro per le mani di Monfig. fua Z.o Vefcovo degnithuio di Cagli . 
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Quindi, fe poi diffufa sub all'intorno del noftro Maeftro la fami, e te CrN 
ta di Gubbio, di Pe faro, di Sinigaglia, di Fano più volte con ampie offerte 
chiamandolo ad occupare le loroCatedre lo desinarono, recar non dee ma- 
raviglia, dacché per buona forte è la virtù ancora in pregio, ne mancano 
ben avvedute Nazioni, che d'eftimarla fi reputano a gloria. Fano medefr- 
ma, ch'io nominai poc'anzi, e che ora per onore ripeto, ne diè un bell'efem- 
pio allora, quando, *d clTa per comun Voto inviogli per lettere il pubblico 
invito, ed il Bali Pietro Paolo Marcolini Cavaliere per lo fuo merito, e fapcre 
degno di memoria perpetuagli annunziò perfonalmente il defiderio, che a- 
veva di Lui, e giunte perfino a promettergli , che, fé risòluto fi fotte di fecon- 
dare le i danze fattegli, farebbero due Patrizj venuti a prenderlo, e cola m 
aria quafi di Trionfante lo avrebber condotto [ n ] . 

Tutto qucfto però, chi il crederebbe ? Tutto , o Cagliefi , non potè far 
ù , che V Abbate Mirianelli o meritevole fi riputafle de' vantaggi , e 
degli onori profetigli , o fi difponeffe ad accettargli . Tanto è vero , 
che ad una facile indole una loda dottrina accoppiandoti, forge faviezza, 
e tanto quefta in full' animo di Lui giunfe a potere . Pago egli della 
fua forte, ne men di noi, che della Patria contento nulla curò , nulla 
volle » fuorichè del fuo (lato , della fua condizion del fuo impiego efe- 
guire perfettamente i doveri . Fu Figlio , ed ebbe viva la Madre fino 
ali'eftremi vecchiezza, nè cefsò mai di rifpcttarla , e di provvederla 
eziandio ne' più minuti bifogni . Fu Fratello, e alimentò genero la men- 
te: quattro Sorelle , finché parlarono a Marito col fuo danaro dotate . 
Fu Ecclefiaftico , e moftrò tutti i legni di quello fpirieo , che ne' fuoì 
Miniflri la Chiefà richiede. Grave ne' fuoi difcorfi , e nelle fue azioni , 
oiTervante, e divoto ne Sagri Riti; Aflertore delle dottrine più ficure , 
e più fané ; fornito di pietà foda reale maflkcìa , retto in fomma nelle 
parole, e nell'opere y e degno, che Efaminator Sinodale, e deputato at 
Seminario de' Cherici venifle eletta da chi al governo di quefta Diocefi 
felicemente oggi prefiede* Fu Maeftro, e in una Catedra , ove fede- 
rono pjù Valentuomini , ad una Scuoia , da cui efeirono più Lettera- 
ti- [ o ] moftrò in ogni tempo diligente attenzione , ed indefeffa pre- 
mura . La chiarezza delle fuc irruzioni r V elatezzj delle fue regole , la 

proprie- 



( » ) Qireffa e una notizia, che fino la pubbblica Fama ha qui celebrar»; ed e un autentico documen- 
ta, che fono viffuti , e vivono tuttavia i giudiziofì Conofciton del vero merito 

( 0 ) Le Scuole di Cagli tnnno Tempre avuti eccellenti Profeflbri. Fra gli altri v'e memoria ■ che 
u? tempi addietro vi fcd«-(T; per Mieftro uno d:* Pontani, come v* hanno feduto ne* moderni il fu Si- 
gnor Abbate Gentili di S. Agata morto Anni fono in Pcfaro , e commendilo con dejjno , elogio dal 
Striar Annibale Olivieri in una fua erudmflìma Difertaaione imprerta in Venezia fra gli Opufcoli 
d i P. Catetere , ed il noftro Marianclli . Nella vita d« Monfignor Rafieflo Fabretti comporta latina- 
t' *ne dal Cardinal Rivrir», e tradotta dall'Arciprete Crefcrmb.'ni fi fa m*nrione, che quel Letterato 
tavelle il priruo latte delle Scienze in qnefta Cittì folto ua valente Maeftro, di cui però non fi fa it 
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parte del proprio obbligo, dopo avere impiegare cinque ore della gior- 
nata alla pubblica Scuola, inftruendo la Gioventù commettagli nelle libe- 
rali difcipline , ne fpendeva a Cafa d' ordinario più d' una in erudirla 
nelle maggiori , e più gravi , e ballava iblo , che fotte in altri volon- 
tà d'apprendere, perche in etto Lui fi trovarle quella d'infegnare. An- 
zi che fecero che non fece piuttofto, perchè vieppiù crefeeflero i buo- 
ni ftudj, e le feienze tutte per quanto è poflìbilc, fi coltivaflcro ? Ta- 
lora dall' oziofa polvere, in cui taciturne giacevano, fé, che fi traefle- 
ro le noftre Cetre, e armoniofe fonando in riva al patrio Buranoj Eco 
faceffero ai bei concerti d'Arcadia [ q ]: Talora del Comico Socco , 
e del fevero Coturno a rapprefentare le azioni , da lui medefimo prima 
e f purga te , e refe inftruttive, induflc i Nobili Giovanetti, e l'arte ìnfegnò lo- 
ro di apprendere con diletto, e con profitto di divertirli . Più volte o per 
fe (letto ne' privati difeorfi, o per altri ne' pubblici ragionamenti in quefto 
Luogo tenuti nella inaugurazione de'nuovi Padri della Patria, fé conofeere, 
quanto le buone Arti, e le Scienze alla pubblica felicita conferifeano . E fe 
Voi , Rifpettabiliflìmi Configlieri , col proprio voftro particolare danaro con 
fempre memorabile elempio rifolvefte a comun vantaggio d'erigere nuo- 
ve Cattedre di Fi!ofofja,c di Giuri (prudenza , chi , le non Pietro Marianelli, 
vi fu Elortatore ? [ r ] E fe Voi, Valorofi Accademici, facendo oggetto de* 
voftri ftudj, e delle voftrc ricerche la Storia Ecclcfiaftica , giungefte a ftabi- 
lir nella Patria una Società Letteraria, degna d'eterno nome, e di progredì 
ognor più felici, chi, fenon Pietro Marianelli, fu il Promotore? [ / J 

QuelV 



i. Da quelle Scuole adunque fono efeiri più Letterati non meno Foraftieri, che della Patria. Fr» 
Foreltieri, oltre al fuddetto Fabrctti, può contatti il Cardinal Gafparo di Carpegna, il quale vi fece il 
corfo de' fuoi Studj. Quelle brevi annotazioni aggiunte puramente per maggior chiarezza di quanto fi 
dice, ereserebbero pia del dovere, fe voleftero regiftrarft tutti eli Eruditi Caglicfi,i quali hanno ftudiato 
in Pattia. Ballerà Iblo accennare, che il Gucci, ed il Bricchi noli ri Storici ne fanno memoria- 

È' h¥ì. " n * enuto fi» manofericci dell'Abbate Mananel.'i il giudizio del Propollo Muraron fui me 
rodo, eh elfo teneva nelle fue Scuole commendato con efprefiBoni piene di lodi, e di flima. * 

( f ) Oltre ali antichiffima Accademia degli [nculti eretta io Cagli, »i fu fondata fin dal 1701. una 
Colonia d Arcadia. Il Diploma di quella fondazione, e te tarie lettere dell'Arciprete Crefcimbeni Cu- 
iVode generale palefano abbaftanaa il molto credito dagli Accademici Gagliefi acquitlato . 

COStli fempre un monumento di gloria la nfoiuziooe prefa dal rifpettabile Generale Configlio di Cagli 
nel di }i. d A godo dell'Anno i7ja, di feemare a ciafcun pubblico uffizio l'emolu meato per illabilire uo 
fondo, dai 'frutti del ouale venir potefle ranuoo pagamento di due nuovi Lettori , uno di Civile, e Canonica, 
I altro di Filofofia, e Teologia. Quella fjggia deliberazione ebbe follo il fuo effetto, onde teScuole di Cagli 
Danno prefentemente cinqui pubblici Macftri impiegati con tutto l'impegno al profitto della ilndiofa Gioventù . 

{ f ) Sono gii vari Anni, che fatto ta Protezione di M. V. Adonta fi e eretta in Cagli una Accade- 
ij j £r* EccleCaftlC *- Efereira quella regolatamente ogni quindici giorni te fue Funzioni nella Sa- 
la del Vefcovado ^ e ^'^"^«t 1 * 1 acdcfiaio lodcvoi fcwte , con cai fu promgfla , e con quelle 
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Quell'Uomo adunque dalla natura mirabilmente arricchito dei doni fuoì ; 
queir Uomo dall' indefeflb Tuo Audio di tante cognizioni il I ufi rato ; quelY 
Uomo infine, che io fin dal primo giuftamente faggio chiamai, e che 
tale Voi avete riconofeiuto da ciò , che di lui riftrettamente v' ò det- 
to , ben' egli era degno, riipettabiliflìmi Conlìgi ieri, che effondo a Voi 
ed al vantaggio della Patria vivuto, da Voi ricevette quel giudo premio, 
che ha dato il primo motivo al mio ragionare. E poiché la fama delle 
fagge operazioni va ancor di la dalla Tomba, giufto era appunto, che di 
la dalla Tomba fi portafle la voftra memoria, e la voftra riconokenza . 
Ma oh memoria troppo infelice .* ah troppo inutile riconofeenza .' Deh 
fi permetta alla fine al mio dolore uno sfogo, e quefta Orazione, come 
ebbe il principio, abbia il fuo termine. Pietro Marianelli morì, e l'inefora- 
bit Parca troncò lo ftame di quella vita, che tanto per noi valeva. Ben però 
è vero, che fc di tanta, e si comune afflizione giungerà a Poftcri la no- 

_ tizia, e vi giungerà certamente infiem coi pregj del Dcfonto Maeftro colà 
da maeftra mano deferitti ( / ) , renderanno eglino forfè, voftra mercè, al 
dolor noftro giuftizia, e la noitra forte pietofì compiangeranno. Contutto- 
ciò, ahi rifleffione tanto funefta quanc' ella è vera.' Ne la tarda pietà de' 
Nipoti, nè de'viventi la compaflione potranno alle Aure vitali richiamare 
uno Spirito già dal fuo frale difciolto,e la pattata felicità a noi ricondurre. 
Che altro dunque a me rimane, ed a Voi,valorofi Accademici, fe non de- 
plorare l'amara perdita dell'egregio Collega, e or V una, or l'altra di fue 
virtù rammentando, Icioglicre in mefto canto le lamentevoli voci, e fecon- 
dare in tal guifa le magnanime idee della Patria, la quale ergendo al fuo 
Nome un monumento d'onore, godrà, che da Noi un monumento di lodi fe 
gli tributi. 9 Ma perchè mai per dare a quelle principio dell mar me, il qua- 
le e per la fcarlezza de' miei talenti mcn atto , e men* idoneo per 1' acerbi- 
tà del mio dolore , o non avrei laputo lumeggiarle abbaftanza , o confon- 
dendole co' fingulti , e col pianto non avrei che freddamente potuto ridirle ? 
Nulladimeno traendo la lode ogni pregio dai meriti del Sogetto lodato , 
non dal Lodatore, checche io m'abbia detto, e cofa certamente non ditti , 
che non fia minore del vero, ne verrà all' Abbate Marianelli plaufo,ed en- 
comio. Che fe di tanto pottò io ripromettermi , di moltopiù Voi potrete 
da lagro furore rapiti, e di aurate rifuonanti Lire provveduti. Sia qui per 
tanto, dove ha fine il mio dire, al cantar voftro cominciamcnto . Diceva. 

Lugu- 

, r ■ ' ■■- ■ ■ 

( t ) Era ragionevole, che all'Abbate Mariantlli teflelTe uu' altro Letterato l'elogio, ed uno de' tuoi 
amici. Tale appunto e il Sig. Annibale degli Abbiti Olivieri più volte lodato, del quale e l'Ifcrizio- 
ne a pubbliche fpefe nella gran Sala dell' lilullriflimo Magiftrato apporta ad eterna memora di un Uo- 
mo, che a tutti i buoni ha di fc lafciato il defiderio. 

<t*3* *u2#> 
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DEL MEDESIMO. 

CANZONE 




fi Vgubri , e mcfti carmi 

Temprati al fuon di grave a/pera Cetra 
Còi per pietà m impetra ? 
O Stil coi fia , che darmi 
Pojfa sì amara , e lacrimevol tanto , 
Sicché pale fi il duol y eòe tutta inonda 
Del mio Buran la fponda , 
E la voce feral mi/la col pianto 
Tramandi ad ogni lido , 
Dove virtù , dove fapere ha nido ? 
Ahi come Alma sì degna 

Sen^a dolor di no/ira acctrba forte 
Rapir potèo la morte ? 
Ben chiaro è , che non regna 
Pietade in Lei , ma fe cotanto à fete 
Dell 1 altrui danno , e così /* ange il ri* 
Di ferirà desìo , 

Deh perchè mai la falce fua non miete 
Tante inutili vite ? 

O morte or troppo fera , or troppo mite ì 
Dopa il decimo luflra 

Per poca ancor P altra compiuto avea s 

Ne a fcranna ancor fedea 

Con quei , cui di ligujlro 

Tinge il color le chiome aliar , che fpenta 

Fu /' onor dell 1 Jguvia , e 7 piacer nofiro • 

Vta et l tntquo mojtro 

Rotargli intorno minaccio fa , e lento 

V adunca orrido arnefe y 

Ma nè duol n ebbe , nè timor ne prefe . 
Come fotta all' Aratro 

Talor cade recifo a terra il fiore > 

Q come augelli» muore, 



té 

Se fpaventofo , ed atro 
Nembo lo colga y egli così fen glo i 
Al tri/lo annuncio dell' acerbo evento 
Un flebile lamento 

Di labbro in labbro rifuonar s udio : 

Ma non per pianti o priegbi 

Fia , che il Fato durtjfimo fi pieghi, 
0 Fato , o Morte ! Ahi quanto 

Togliere in un fot punto a noi potefte ! 

Le Madri ahimè giù mefte 

Piangono a Figli accanto , 

Perduto il buon Maeflro , eftinto il Duce , 

E quei , eòe antichi marmi , e vecchie carte 

Ricerca , e quei , cui /* arte 

Ignote co/e a di/coprir conduce j 

£ ogni Uom , cui [aver piace 

Duoffi , che nel cammin [penta * la face. 
Ahi più non fi vedranno 

Correr tani Alme di Virtude al Tempio , 

S' ei guida , ed egli ejempio 

Cadèo , nè piìt s udranno 

i dolci verfi , e le [oavi rime , 

Cui fi plaufo piìt volte Arcadia iftejfa , 

Se quella Cetra opprcjja 

Giacque , eh' era di Pindo infra le prime ; 

Cetra [onora aurata 

Anche a più grandi Eroi gioconda , e grata . 
Ma gta> di Sfera in Sfera 

Salendo a quel , che fplende AJlro piU belU 

Abttator novello 

Giurì} e coli' ampia [chiera 

De pregi f u0 * 1° Spiritò gentile , 

( Ahi tanto il noftro ben je invidia al Cielo ! ) 

Pur , benché eterno velo 

Lo cinga , il noftro duol non ave a vile; 

Che ancor di noi gli cale , v 

Ne Jcordar fi potèo , che fu mortale . 
Canyon , di gir lontano > 

Se dalV ajpro dolor non r' è permejpt , 
rimanti [colpita in un ciprejjo . 
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DEI SIC. COHTE J^DICIHO DELIJ TORTA 

A. 1* 




Intc H Virgmeo Grin d' atro éipreflb 
In lugubre , fcral , fquallido manto 
Piangon le Mufe alla bell'Urna appreuo, 
Che chiude del gran Pietro il freddo Ammanto, 

E l'eloquenza vedova in dimeno 

Abietto velo al Monumento accanto; 
Avendo in fronte afpro dolore impreflb, 
Aflbrda ti Cicl coli' alte (Irida > e '1 pianto» 

Metta così già fui Roman Tarpeo 

Apparve allor, che l'Orator d'Arpino 

Cadde d'alta vendetta empio trofeo. 

# - * 1 

Tal le Cirrenfi Dive egual dolora 

Moftraro il dì , che V invido deftino 



Tronto lo (Urne al Mantovan Cantore . 

fi 



Ahimè 
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DEL SIC GIAMBATTISTA DRUDA 

A. * , 




Himè ! del „Colle Tguvio il bel Decoro ; 
Che Vincitor del tempo, e dell' obbfto 
Tanto accrebbe d' onor al Cuoi natio , 
Quante carte vergò con penna d' oro . 

Ahimè! Sul mio Buran quei, clic rc(Wo 
Recò d'ampia dottrina, e che l'alio 
La fete a fpegner d* Ippocrcne al Rio, 
E r alma Fronte a coronar d' Alloro . 

Ahimè! L'Uom, che pietade, e '1 Timor Santo 

Serbò del Nume Eterno in core, e in mente, 
D' ogni vero faper principio , e vanto \ 

Ahimè morte rap'ìo! Palla dolente 

Sparge F Urna di Mirto , e d' Amaranto , 
Ed io qui piango inconfolabilmente . 



2>JEI SIG. 
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HICO rEOIOCO UBALDIKl 



Al 




Te Mufe dolenti al freddo Saffo 
Di Fauftildo, ove efpreflb il Valor giace » 
Ed annunziata a Lui V eterna pace 
Non così predo rivolgete il palio. 

Fermate il piè, eh' ahimè! di vita caffo 

E' '1 gran Cign* del Botto , e quel che face 
D' alto fapcr , e di virtù verace 
Buran di farli a te non fu mai laflb . 

Qui vedrete un Eroe, cui già la Cuna 

Negò fplcndore, ed ei la volle erede 

Di quante gtorie oggi il foo mcrto aduna ♦ 

Di Dottrina da Grandi [ a ] ampia mercede 
Nella Rima rifeoffe ; e ugual fortuna 
Trovò di Pier ancor nell' Alma Sede . [ b ] 



j - 



A Mor- 



( a ) Rìthiefio per Letterato di Corte d~gf EminentifTxmi P"jfunei » ' Lènte . 
(,b ) Intornio d* Benedetto XIV. 
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PBL SIC. CAH.OHICO AKCELO tlTTOHJ 

A. h 

i 




H Morte, ah Morte' Ond'è, ch'indarno io fento 
Garrir te de* tuoi vanti? Or, che fi giace* 
Spento il Fra 1 dell' Eroe , tn credi , audace , 
Portar fugli Aftri il tuo folle ardimento? 

Cadde di Piero il Fral disfatto, c lpcutu; 

Ma fu del Santo Amor, non tua, la Face ; 
Ch* arfe la Spoglia , perchè lieta in pace 
L' Alma poggiale all' immortai contento » 

Quella Virtù , di cui fua mente ardea , 

Portò di mille Eroi la fama al Cielo, 
Come eternar fe ftefla non dovea ? 

Toma al tuo fondo pur, che il mortai Velo 
Non franfe nò tua falce acerba, e rea; 
Ma dell'eterno Amor l'auguflo Telo. 

Dam- 
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EGLOGA 

DELLI SIC. COHTE CAMMILLO »JE CAKOHICÓ UBALDO riHCEHZO 
F HATE L II BER ARDÌ A. /, , 




L1CIDA-DAMONE. 




Dam. |3LC^ Icida mio , la no/Ira Arcadia è in luti» 

E del Bofco Parrafio in ogni laro 
Non fi vede Paflor con ciglio asciutto , 
Va con te fi a drmejfa al pafeo ufato 

V Armento , e trova privo <T acqua il fonte f 
E di tenere erbette arido il prato , 
Talor verfo del Cielo al^o la fronte , 

E miro allor che il Sol l' ombre difeaccia 
Orrida face accefa in Flcgetonte . 
Ab quefla face , cò' ora vedo in faccia 
Alle belle d* Arcadia alme contrade , 
C/edemi Amico , un non so che minaccia • 
Lic. Damon , fé è vero , eòe tal volta accada 
Tali faci apparir mifleriofe , 
Che rifveglian /' altrui curio fit ade , 

B J 
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E che in effe taìot trovanfi afeofe 

Delì Uomo le vicende in cafi rei, 

PiU che ne buoni , e in altre varie cofe , 

Di ciò fot la cagione aferiver dei 

Ala morte di un noftro Compaftore 
Ammirato dagli Uomini , e da Dei . 
Oh qual pianto richiede il noflro amore ! 
Che Je confideriam perpetuo il danno > 
Ejjer deve perpetuo anche ti dolore. 
Dam. Ma da Noi , ove fi /fé , e imprejfe fi anno 
Le fue virtù per luftri jet , or come 
Il dono jol d inulti pianto avranno ? 
LÌC. Nò , ma per eternare il fuo gran nome , 
Appefa in alto la [ublime Immago , 
S* ornin d alloro l onorate chiome ; 
Ivi con fcelte rime re/li pago 

il bel genio de Saggi , e vada il grido 
E la fama di Lui dall' Indo al Tago . 
D-m. lo, fa v è Cigno in più remoto lido , 

La vitti* a celebrar con Plettro S oro 
Del mio dotto Faujìildo osgi disfido , 
E a ver fi miei dal biondo Nume imploro > 
E dalle Mufe infieme ejìro facondo 
Nel meritato , ed immortai lavoro . 
"Ma fra tanti fuoi pregi io mi confondo , 

Nè pojjibil giammai fia eh' io mi vanti, 
Ad uno ad uno palefa*li al Mondo ; 
Perchè in tal copia mi fi fanno avanti , 
Che non puh breve giro di parole 
Annoverarli quali fi ano , e quanti .• 
E ciò perchè /' ingegno uman non juole 
Vntrlt tutti in piccol globo o sfera. 
Come fece Archimede i Rai del Sole . 
LÌC. Del Burano la fponda oh quanto altera 

Sen vd , eh* udì la portento/a lira , 
Dì cui fimil quella d' Orfeo non era ! 



Egli ebbe in ver Carmi profani in ira , 
E cojìante vegliò /' intere notti 
Sopra i libri del Savio di Stagira » 

Ob quanti ingegni peregrini y e dotti 

Ufcir dal fuo Liceo ; ob quanti a gara 
Eran dal fuo faper quivi condotti ! 
Dam. E dove lafci la fublime , e rara 

Arte neir infegnar , da tutti intefa , 
Piaciuta altrove , e qui facile , e chiara ? 

E ,così ancora la fua mente accefa 

D* Amor , di tè , di Religione y e Zelo 
Che pre^iofa la fua Morte ha refa ? 

Ob $ io veder potejp aperto il Cielo , 

Ancor vedrei goder quella grani' Alma 
V immenfità di Oso fen\a alcun velo , 

Mentre depofla la gravofj falma y 

Del fuo retto operar premio ben degno 
E' quefìo y e in un la montata palma • 
Lic. "Taci , caro Damon , fino a tal fegno 

Di gloria il nojlro Compaflor fi trova y 
CV a più inalarlo è tnuttle t impegno . 

Sol la memoria , cb' oggi fi rinova 

Di Lui y che /tede ne' beati Scanni 
Con fcelte rime di eternar ben giova . 

Cosi potremo anche in sì gravi affanni 

Con il nofììro cantar toglitlo a morte 
Ad onta ancor de Secoli tiranni » 
Dam. Vìvrà* y Licida mio , vivrà /' Uom forte y 
E al Mondo faran chiari i pregi fuoi , 
Ed i fuoi ferini avran /" ijìeffa forte : 

Dal mar gelato , infmo ai Lidi Eoi 

Il fuo nome full* ali della Fama 
Andranne eguale a quel de grandi Eroi , 
Lic. Ma dove c inoltriamo ? A fe ne chiama 

La Tomba illuflre , ivi corriamo , Amico y 
A foddisfar U nofìra ordente brama : 

B 4 
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Indi raccolti da Giardino aprico 

I [celti fiori , [porgeremo k 
JÌd ejja il Croco , /' Amaranto , e il Spico ; 

E mille volte a Noi faccia ritorno s 
^uefio , benché per lugubre apparato 
Me (io bensì , ma memorando giorno • 
Dam. Vegga poi per fino [corno il Veglio alato 
In bianca pietra con eterno [regio 

II nome di Fauftildo annoverato . 
Ai Figli loro additeran P egregio 

* Inci[o marmo i Po/Ieri venturi y 

Come fi addita un Monumento Regio • 
Diran > Colui qui mira , # cut più puri 
E terfi incbioftri tant' alto [aliro , 
Che [aran noti ai Secoli [uturi . 
Diran Ma dican pure .• Egli o^gi vive 



Ne' nofiri petti ; or ciafihedun 
Grato con alternar voci giulive . 
Lic. Ma Noi , Damon , Noi [empiici Pajìori 
E come mai con [ol levato fi ile 
Potiam dare a Faufitldo e lodi , e onori? 
De labbri nofiri in ver canto fimile 

Proprio non è ; [ol pafioral linguaggio 
Udir fi puote entro Capanna umile . 
Dam. Fu il biondo Apollo , che ne in[u[e un raggio 
Di poetica fiamma , onde s' allume 
Il Petto y e apprenda a [avellar da [aggio • 
V Eflro tal [u y [enxa di cui le piume 
Sorian tarpate , e temerario il volo ; 
Ma una tal bella fiamma ha per cofiumc 
Di follevare anche i Pafiori al Polo . 

N * S xsSJ? 
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XII SIC. CONTE CFOrifN FRANCISCO 
CÀSTRACAKE A. U 





Patri» , o Patria mia , qual mai lunetta 

t 

Nuova mi giunge infino al picciol R*»no \ 
Ahi la mente più chiara , ahi la più defta 
Idea del vero onor venne in Te meno! 

Mori Faurtiloo , e qual fe di tempera 

Turbi improvifo orrore il dì fereno , 
Tal dì lieta, che forti, afflitta, e mefta 
Ti ih di quella morte il rio baleno. 

Or pungi adunque , e '1 duolo acerbo immane , 
O la perdita uguagli, o la memoria 
Vaglia a inoltrar, che in Te di lui rimane. 

Quindi de' meni fuoi fcritta P Moria 

Serba in marmo, le prove a render vane 
Del tempo edace, e ad eternar fua gloria. 



Poiché ^ 
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DEL SIC. DOTTO K E NICCOLO* FELICI 

A. h 



gOSJ Lafciar voleva , e difpicgar le piume 

Dell' Alma illuftre , c faggi* al Patrio Cielo : 

• 

Vieni , gli ditte , Tu , che pregio , e lume 
Forti de dotti Vati, ov* io rivelo 
Altri fenfi alla mente oltre il coftume , 
E i cuori accendo di più nobil zelo. 

Pianfe allor delle Mufe il Santo Stuolo, 

E volte a Febo, or chi, dicean , la gloria, 
E il tuo bei lauro fodera fui fuolo ? 

Febo rifpofc. Già di Lui vittoria 

Morte non ha , che pe' fuoi carmi a volo 
Porterà fama V immortai memoria . 





Oichè di Pindo , e «T Tppocrene il Nume 
Vide, che Piero il fuo caduco velo 



DSt SIC. FJIfFPO TEILE6X1HI 





Ra pur degno <T immortale (lato 
Quel vivo efempio di vino* d'onore,' 
Che già da fiero ineforabil Fato 
Anzi tempo fu tolto, e innanzi Tore. 

Voi , cui de' pregj fuoi parlar n* è dato , 

E che (coperto gli vedette il cuore; 
Dite in qual notte ofeura ha noi lafciato, 
Partendo un s\ bel Sole, e in quale orrore. 

Morte fon* le bell'arti , e la via dritta 
Di virtude è fmarrita. Ora desìo 
Di cantar più non v*è.- da duol trafitta 

Piagne ogni Mufa. Ahi quanto in un' rapio 

Morte] Ahi railera Patria! Ahi Patria afflitta! 
Io per Te piango il tuo gran' danno, e mio. 



Dunque 
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Unque Colui morte crudel n' ha tolto» 
Ch'ebbe di verde lauro adorno il crine? 
Colui che tutte in feno avea raccolto 
Di Poesia le grazie alme, e divine? 

Ben* io dunque a ragione i pianti afcolto 

Per le mefte echeggiar piagge vicine , 
E errar difperfe, e sbigottite in volto 
Veggio l'Itale Mufc , e le Latine. 

Onde vorrei con flebile lamento 

All' altrui duolo accompagnare il mio 
. Nel comun di mcftma ampio argomento 

Ma quel , che provo afpro rancor mei vieta , 
Torto fpento in veder dal deftin rio 
Se alcun forge fra noi gentil Poeta . 



DOMIH AB CRISPÓLITAB SAxiAE VIQXOKIAZ 
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J "™* J Mtm * fi** '» "tbere pompa} Celebrar* 
A ™t*cs laetis quae nova fefta dorisi 
tias tnter volitam ecquid per amoena locorum 
Carmsnibus plaudit dacia Minerva futi ? 
Talta ego admirans ; miranti at tal, a Pallas : 

S urne lyram^ & nojìris plaufibut adde tuos . 
Tu quoque quae fuerit Peni mens optima nofli 

guantus nunc fit bonor , tu quoque no/ce, Pctro . 
mermt celen Juper aftra afeendere cur/u ' 
Jjflt* terit pedtbus federe fplendidior . 
Nec decutt luteas babitare diutius Utbes 

Heroem , in fupera quem decet effe domo . 
Vtr ptetate gravis , placidis nec moiibus i m p ar 

J prudem . confiltoque fagax . . 

Trad,d,t $ nt >enuas artes r morefque juventa* i 
Carmmtbus gratus , gratus & eloquio . 

,o »MtW# ^ÌVrtltf />o*m„„ /Sf/wr/ 
Ornavi, quali* vetba folata Upor > 



Nove- 
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Noverat expertus tituìis infcripta vetu/lis 

Aera, atque objcuris mormora caefa notisi 
Moverai & Matbefis quas monftat certa figuras , 

^uafque docet veri fat manifefta vias . 
Me duce , facra Deum penetrare arcana ; recejfus , 

Me duce , fcrutari difficiles potu'tt . 
Jpfa Peno referare dedi primordio rerum , 

Jp/a dedi facili pandere cunRa manu . 
Unde Comoeta rubet ; peragat cur noxque, diefque 

ìn terrh variai tempus in omne vicet, 
Unde n 'itor Jlellis , volvant an Numina Coelum , 

Nativae an circum pondere Molis eat . 
At quid ego reliquas intexam Carmine dotes . 

Ordine quas vario ìonga re f erre mora eli ? 
Tempus erat , meritos ut Coelo adfcitus b onora 

Exciperet ,* miferos defereretque Lares . 
Hinc mecum aetberi venie novus Incoia Regni ; 

Cauffa bine laetitiae debuit effe mene. 
Sic Dea : quam ver bis fum tali bus ipfa fecuta : 

Plaude igirur , Virgo , plaude , Minerva , tibi : 
Sed tu , Diva potens, nojlros miferara dolores 

Optatam mocjlis civibus affer opem . 
lieu Callenjis bonor cum Petro aufugit , & omnis 

Cum Petro fplendor raptus ab Urbe fuit ! 
Subdidit ilio mibi : trifies jecludere curas 

EJì opus , & vano folvere corda me tu . 
Hinc veneranda Patrum , turba bine praclara Nepotum 

Afpice y nunc Petrum quam bene dotla refert . 
Solvete ingenui rarae virtutis Alumni , 
Solvete antiquae nobili tatis bonor . 
Vos eflis Patriae fpes , vos fulcimina , per vos 

InconcuJJus erit femper in Urbe decor . 
Interea o Itbeat multo fpe&arc labore 

Eretlum Lapidem : dui ce leyamen erit . 
Fortunate Lapis , tantus cui fcribiturt Heros ! 

Felix , qui Petrt gejìa decora refers . 
Hic , diclo c 'tt 'tus , tenue s JeceJJit in auras 

Pallas , & ex oculis jugtt ut umbra meJs . 
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Ffrirti i carmi è poco. A Te, che efcmpt© 
Ognor ci forti in Pindo, e U piìi cara 
Parte del noftro cor, s'erigga un Tempio, 
Ove vi fa di vario marmo un' Ara . 



Qui fenza far de' Tori, o Agnelli feempio, 

I devoti pender t'offriamo a- gara: 

Ecco, ch'io pronto i degn i onori adempio , 
£ da me ogn' altro » immortalarti impara. 

Su quefta Pietra in varie cifre poi 

Scolpiti fan con prode ingegno ed arte 

II noftro amore, i benefizj tuoi. 

Talché delufa l' empia Morte in parte ,*~ 

Vedrà, che eterno il Nome tuo fra noi - 
Vivrà ne' Cuori , e negli Marmi , e Carte . 



E la 
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La Tofca Eloquenza , e la Latina 
Coltivò si , che nuovo luftro avieno 
Per lui le Mufc , e '1 bel penetrò appieno 
Dell' età prifea , e dell' età vicina . 

La fola al Mondo certa Difciplìna , 

£ lei , che i temi ave di tutte in feno > 
Senza Duce varcò : bevve al Sereno 
Splendor de* Padri l' immortai Dottrina . 

Dotto fenza intereflc , e fenz* orgoglio 

Fe' di Pietà , e Saper nodo sì bello ,* 

Che in altri invan cercar V uguale io voglio i 

O Tu, che a gloria aneti, hai nel novello 

Cammin (corta il gran Pier : non temer fcoglio . 
D'ogni vera virtude ecco il modello. 



Anima 
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Niraa Grande , che fatai partita 
Fcfti da quefta valle ampia d'orrori, 
E in grcmo agli immortali eterni Onori, 
Come lice fperar , lafsù fei gita . 

Deh perchè me lafciar volerti in vita 

Forfè in tempi dc'.fcorfi affai peggiori. 
Ahi , eh' io temo a ragion fra mille erroi 
Senza 'i mio Duce andar per via fmarrita . 

Ma giacché quel Dettino a noi ti fura, 

Di cui T alto decreto unqua non erra , 
£ una Stella t* accoglie in fen più pura : 

• • 

^ Sc^pietade in tuo core ancor fi ferra 

Fa , che d' averti or Nume abbia ventura , 

Qual già guida , e Macftro io t' ebbi in Terra . 

C Datemi 
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CANZONE. 




i. 



ì Atemi pace , o crudi miei penfìeri , 
Ceffate ornai ceffate 
Di tormentarm il core , 

Cb" io regger più non pojjo al gran dolore , 
Che ognor mi cagionate 
Col tener jempre viva entro mia mente 
V Imagtne di Lui y eòe rijplendente 
D' ogni piìt nobtl pregio , 
D' ogni Virtù più vaga ( ahi fiera forte ! ) 
Pria del tempo involò barbara Morte . - 

I I. 

Ceffate sì di lacerarmeli feno ; 
Che [e pure vi piace 
Di fate un giufìo sfogo. 
Tempo n avrete , ed opportuno luogo . 
Ridite ora con pace 

Quei t inti pregj eccclfi , ond* era adorno , 
E che full' ali della Fama intorno 
Portati un dìyù chiaro 
Pefevn il A*o»;e fuo , che in o^ni canto 
Ne gì.i fa/ìofo il fuo mirabtl Vanto . 



Dite 



I I t 

Dite quarti et nel giudicar fu retto y 
Nel configliare accorto , 
In operar prudente 

Culto nel dir , nel persuader polente; 

Tal ciré felice in Porto 

Ciunfe d' ogni defir , chi pronto a Lui 

Ricorfo fi nè varj dubbj fui ; 

Onde fìupor non fia , 

Se chi di Pindo ancor giunfe alla Vetta 

Udir da Lui faggio confi gito afpetta . 

I V. 

Dite , che a fecondare il bel desìo 
Di apprender nove cofe 
Egli mai fempre intento , 
Non pafsò fen^a frutto alcun momento : 
O com Et corrifpofe 
Con fommo ardore , e diligente cura 
Al Don fublime , eie gli fè Natura 
Di una Mente sì bella , 
Che non fernet fiuòore avea in fuo petto 
Tutto lo Stuol delle Virtù riflretto . 

V 

Pronto nelV illuftrar le antiche Note 
E j prifehi Monumenti , 
Egregio in profa , e in verfi 
Pieni di for^a , e di dolceiga a f per fi - 
Sicché fra i più eccellenti , 
Ed elevati Ingegni Et fi difìinfe , 
E parte anche di Lor felice vinfe 
In quella a Lui sì cara 
Arte , che infiem la quantità difereta , 
E la continua ha per oggetto , e meta . 

V I. 

Ma quanto Et valfe in quella, che rimira 
Lo Jiejfo Ente Supremo , 
E gì' infiniti fuoi 
Attributi , chi può dirlo di Voi ? 

C 2 



3* 

Bine a ragion ne già 
Fieno di gloria il Bojfo j e V altro fiu 
Jl feno empiendo di orgoglio/e fpume 
In grembo al Mar [correva , 
E plaufo udiva far fi in ogni fponda , 
Ove pajfava , alla fua limpid' onda . 

V I I. 

Dite . . . mi oh Dio non più ; perchè maggiore 
In me dejìate il duolo , 
Il qual nel porm in vi/la 
Le rare doti fue , gran forza acquifta . 
Deb follevate il volo, 
O miei penfieri , a rimirar la palma , 
E la gloria immortai , che sì beli' Alma 
Gode lafsìt nel Cielo, 

Mentre a calmare in parte il mio dolore , 
Altra idea , o ragion non ha vigore . 

Vili. 

Ridite fol , che ancor la Patria intenta 
Jì rendere immortale 
Il Nome, e infiem gli egregj 
Di Lui fervigj , e i lumtnofi pregj 
<$)ual Arco trionfale , 
Al fuo Valor dovuto , un Monumento 
Erge fra plaufi , e fra 7 comun contento , 
In cui da Man Maeflra 
Ammirando rifiretti i Merti fuoi , 
Pien d' invidia n andrà chi vien di poi . 

Vanne Cannone umile , e foffri in pace , 

Se alcun ti accoglie con fdegnofo afpetto , 

Percbb non corr'tfpondi al gran Soggetto . 

Digli però , che il ver contieni , e vaga 

Non fei di plaufo , o dell' altrui favore , 

Ma di ri/petto in feg>n , 

Pretendi ad Uom sì degno , 

Render quejìo ausi fia doiv.to onore . 
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Rand' alma , c chi fia mai , che mi difcioglia 
Da quefte membra , c d' ogni penficr frale 
Mi parta si, ch'io fpieghi ratto Yale 
Al Ciel , dove il defir poggiar m' invoglia? 

Perchè dir poflii , come onor tu coglia 

Di tue virtudi innanzi al Rè immortale, 
E del cortume umìl , dolce , e leale , 
Ond* eri ornato nella fragil fpoglia 

Dir , come il tuo pregare in alto faglia , 

Ed il guardo quaggiù benigno , e pio 
Rivolga , c della Patria ancor ti caglia . 

Allor forfè avverrà che fi confume , * 

O '1 duol d' elTa fi tempri al parlar mio , 

Ch' or per Te fparge un dolorofo fiume . 

C 3 Perchè 
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Erchè" non ho de* primi Vati il canto 
Per lodar di Fauftildo eccello il merto ? 
Che tefler li vorrei d' Allori un ferto 
Fregio ben degno a coronar fuo vanto . 

Perchè non ho d' Orfeo la cetra accanto 

Che in vita richiamar vorrei chi V erto 
Sentiero di virtù con piede certo 
Seppe calcar , e falir alto tanto . 

FanftilJo ( ahimè chi fia , che mi conforte ) 

La dolce -a me tua vita è in Marmo efprcfla, 
£ '1 nodo or ruppe di due cuor la Morte . 

Morte crude I ! ma già immortale imprefla 

Rdta nel Mondo per maggior tua ibrte 
Memoria, a grandi Eroi folo concefla» 

Fe- 
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Elice Saffo, in cui s'afeonde, e ferba 
Il Sacro, c raro, gloriofo Manto / 
Di Lui, che me, vivendo, amò cotanto, 
Che invidia n'ebbe Morte afpra , e fuperba . 

Deh s'ai pietà della mia doglia acerba, 

Porgi alla Spoglia il mio fervido pianto, 
Forfè, chi sa, che al caldo umore accanto 
Non fi ravvivi, come fior tra l'erba: 

» 

Ma troppo chiedo , e troppo fpero , ahi laffo .' 

» ». • 

Se toglier penfo a Morte il Fier natio , 

E a prieghi , e pianti far men duro un faffo . 

» 

Meglio fia, per dar pace al dolor mio, 

Che me pur chiufo in quel tuo Career baffo, 
Qui il fral s' unifea , e Ì Alme in Ciel con Dio . 

Non 
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0/7 piti / il tuo dolce ameno canto , 
Ma come fefìt ne principi tuoi y 
Molle Elegìa , /c#op/f le voci al pianto*. 
Scevera del Juo fral , lungi da noi 

V Alma del degno Piero al del [alio 

V alto premio a goder de" metti fuoi « 
E tutto intento a contemplare Iddio 

Ben puh far pugo , e [aitare appieno 
Quello , ond arfc quaggiù fanto desìo . 

Ma noi jciogliendo al lagrtmare il freno 

Facciam , che F alto duol , che sì ne opprime 
Sgorghi dagli occhi in l agrime fui feno . 

E quefle roigre mal compofle Rime 

Fatte jen\ ordin , quai le detta il core 
Sieno del nofìro duol le prove prime . 

Morte crudele che ognora empi d orrore 
Tanto d'altero Re foglio eminente, 
Che la capanna d un urnìl Pafìore . 

Deh volgi quà le torve luci intente , 

E mira quante doti a un colpo folo 

E quante in lui alte virtudi hai f pente! 

A Noi 1' 4lma di Lui concejfe il Polo , 
Perchè del bello , che taf su rin ferra 
Venijfe eterna Fede a far fui Suolo . 

Ma quel crudo dcfl 'tn , che fempre guerra 

Muove d Mortali , oggi al cader di Lui 
Oh quanti pregj , oh quante glorie atterra ! 

Egli con terfo fi ti jplender fra nui 
Fece la vaga nobil Poesìa 
Pura , qual era ne principi fui , 




Ancor ne nofiri dì per Lui s udìa 

Del grand? Omero , e di Maron lo fide 
Nella fublime fua beiti natia . 

Non ptlt fetenza tal tene a fi a vile , 

Ma del bello di Lei vieppiù $ accefe 
Ogni beli' Alma , ed ogni cor gentile . 

Ond' et noto così pofeia fi refe , 

Cb' ove Virtude , e le beli Arti ban loco 
Non fenxa gloria il Nome fuo i intefe . 

E la perfida invidia il tuono roco 

Urlò fpejfo , e fremì , ma tutto invano 
Svellendo il Jot^o crine a poco a poco, 

Cb' ci con cuore magnanimo , e fovrano 

Degli Emoli [prezzando e gare , ed onte y 
V altrui mai non curò livore mfano . 

E poiché fempre ebbe fne voglie pronte 

Allo fi udio , e al faper , non vi fur co/e • 
Che non foffero a Lui pale fi , e conte . 

Et ben fapea , come per vene afeofe 
Nutrirlo fucco fi dilati , e fpande 
Per l' ampie braccia delle quercie annofe, 

E come ogni Ajlro in Cielo in ammirande 
Forme fior fijfo , ed aggirar/i fuole , 
E influffi or buoni , or rei fui fuol tramande . 

E come falda la terreflre mole 

Sovra i Cardini fuoi fijfa rifieda , 

Né* in circolo s' aggiri intorno al Sole . 

Come alla luce ora refifla , or ceda 

Quel vario umor , eh* è alla pupilla intorno , 
Onde avvien poi , che V Uom gli oggetti veda 

Come dall' Ariete al Capricorno 

Facendo in ampia Zona il Sol p^ffaggio 
Or breve , or lungo ne conduca il giorno . 

E come al caldo fuo vivido raggio y 

Se pioggia a temperarlo non difcenda , 

L erba , le piante , il fior ne fenta oltraggio • 

Ei ben fapea qual tempo fi comprenda 

Dalle grand 1 opre <f Al e ff andrò a Ciro , 
E degl' Jmperj ogni pih rea vicenda . 



Scpca fino a qual dì volaro in giro 
Trionfatrici 1' Aquile Romane , 
E il Mondo tutto del lor nome empirò . 

Quai di Ce far e fur le voglie in fané, 

Onde poi forfè coraggiofo un Bruto , 
E pompa feo del fuo furore immane . 

E come un dì fprei&ò dono , e tributo 

Scipio , quand' era Julle Maure arene , 
Non a menar , ma a guereggiar venuto , 

Sape a qual fommo in fé pregio contiene 

Picciolo bronco , che fcolpita in fronte 
D" antico Regnator /' immago tiene ; 

{gitali al guerriero Dio, quali al bifronte, 
Tratti dal lor d idolatrar cofìume , 
1 creduli Roman fufero Impronte. 

Ma ciò , cò' era a fuoi Jìudj onore , e lume 
Fu quel Japer , onde /' umana mente 
Conofca più , che può /' Eterno Nume , 

Che fommo, formidabile , poffente 

Tien fotto i piè la forte, ed il de/lino, 
E ovunque la ricerchi Egli è prejenre ; 

Non dijìinto , non vario , Unico , e Trino 
D' ogni perfe^jon pago in fe fìeffo , 
Eterno , incomprensibile , Divino . 

Qucfle , e Ufi//' altre belle cofe apprejfo , 

Al tuo partir da Noi , Piero , mancaro , 
Or che da Morte rea giacefìi oppreffo . 

Contro Lei dunque , ed il Dejìino avaro , 

( Giacchi tuti altro a noi poter non lice ) 
Molle Elegìa , sfogbiamei in pianto amaro 

E di Morte in mirar la poffa ultrice , 

La nofìra deploriamo afpra fvemura , 
Poiché fui Mondo ijìabile , infelice , 

Ogni bello , che appar , poffa , e non dura . 



«§«a* , 
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Ella più cupa notte, allor che immerfe 
In profondo filcn^jo eran le cofe , 
Io, che di Pier alla f pie tata morte 
Avea r idee converfe 
Defìo tutte traea /' ore inquiete , 
V tre sfogando col dejìin tiranno 
Cagion (C eterno danno , 
Allorché fparfo dell'umor di Lete 
Un dolce oblìo nelle mie ciglia venne 
Sull' agili fue penne , 
E fur mie cure in lieve fanno afforte , 
Ma ancor nel fonno all' agitata mente 
Fu di Piero /' imago ognor prefente . 
Vidi , che accorfo di mie doghe al /nono 

A me lieto accoflojji un Genio amico : 

Sorgi y ei mi dijfe , che di lieto avvifo 

Apportatore io fono . 

Ben or potrai quella , che ù t' accora , 

E che a ragione a lacrimar t' invoglia , 

Temprare interna doglia 

Pria , che il novello dì porti /' Aurora ; 



Ch 1 
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CB* to condurotti a rimirare or co/è 
A mortai occhio afcofe: 
Sieguimi ad dunque , e il gelido improvifo 
Timor di/caccia . E cava nube avvolfe 
Ambo in un tratto , e ver/o il Ciel nè tolfe ♦ 
Da qual forata non so guidato a volo y 

0 qual gran tratto di novella jlrada 
lo fuperei dello mio Duce a lato 
Su per le vie del Polo ! 

Ma qual chi mira inufitati eventi , 
E a propr'j fenjt fuoi dà fede appena r, 
Tal di Jìupor ripiena 
Era mia mente , nè formare accenti 
Ardìa la lingua , e infolito tremore 
1 % mi fentiva al Core , 
Ed era di fudor molle , e bagnato , # 
Quando mi vidi air Aer puro, e fereno 
Di maejìofo Tempio efpofto in feno . 
/>' oro fiammeggian le colonne , e d' oro 

Sono i grand* archi , e fimulacri augujìi , 
Onde è ricolmo, e maejlade fpira 
Per Dedaleo lavoro » 

D'oro i gran Palchi , e le Pareti , e il Tetto 
Fra jlupido, e confujo alla mia Guida , 
Dove tua man mi guida? 

10 di/fi ali or pien di letica il petto : 
Ed egli a me: Volgt lo J guardo intorno 
Per sì raro foggiorno , 

Che della Gloria è quejìo il Tempio , e mira 
Delle grand 1 Alme infra la febiera eletta 
Anche del Piero tuo l' Alma rijlretta. 
Ciafcun y che in Terra un dì ver/o /udori , *" 
E con notturna , e con diurna mano 
Versò le Greche , e le Latine carte 

1 meritati onori 

Quivi rifeuote . In meigp agi' altri oh come 
Cinto d' immen/a glorio/a luce 

11 degno Pier riluce.' 



Odi chiamarlo in ogni parte 4 nome , 
Mira quai Jianfi al giunger fuo turbati 
Degni Oratori , e Vati 
In quefla mormorando , e in quella parte , 
£ pe fuoi onori andar mejìe , e penfofe 
Quante fon degV Eroi /' Ombre famofe . 
$' ei mentre viffe peregrino in terra 

D' ampie notizie le ùiìt aftrufe , e nuova 

Ognor fu vago , e n adornò fua mente , 

Ed implacabtl guerra 

AlV o%io moffe in nuove forme , e rare ; 

Se di tante virtù fplender potèo , 

Che di fe fteffo feo 

D' ogni umano faper profondo Mare , 

E fe de fuoi fudori , e Jìudj fui 

Fece teforo altrui , 

Mentre ebbe alt altrui ben fue cure intente 
Ben a ragion in quefle eterne Sedi 
A tanti onori f uh lunato il vedi . 
Or tu frattanto la tua doglia acerba 

A vifla tal dei' raffrenare appieno, > 
Che i ei venne a goder dal baffo efiglio 
Vonor, che a lui fi ferba 
Lungi dal fral delle terrene co/e , 
Non piìt lunga flagton voleva il Cielo 
Cinta del mortai velo 
Mirar queff Alma , che per fe compofe , 
Ona" or temprando il non dovuto affanno 
Al Boffo , ed al Buranno 
Rafduga il piamo daW algofo ciglio, 
E che tin le lor Ninfe i mefii omei 
Narrando lor ciò , cb' io veder ti fei . 
Dì lor, che il paffo , cb' ognun morte chiama, 
Del nofìro Pier non fu 7 maggior de mali 
Ch'anni con effo falsar potèo 
La viva innata brama 
Di rimirar con lucido intelletto 
Scevro del fral della corporea j alma , 



E con ben liber Alma 
Ogni virtù ncWetfer fuo più fcbietto ì 
Cbe qui indice alla Morte eterna guerra , 
Benché già morto in Terra 
Jld onta del deftin protervo , e reo , 
Tutto io rifpofi, 2 ver: deb dimmi ornai 
Perchè . ... ma il fogno J parve , e mi /vegliai. 
Canyon vanne al buon Piero, 

E benché ro^a , e ili non vago afpetto 

Pur non temer , cb* entro quel V auree Sedi 

Di porre il fanfo piè non è di/detto 

di? innocenti Mufe , 

Cbe di cajìe Virtù furon eredi , 

E cbe col del dt ragionar fon ufe ; 

Dì y cbe tutti ridir i pregi fui 

Opra non è da nui , 

Ma y cbe accolga il mio cuor grato Jiàcero 

A£ maggior premio io ebero • 

E non temer , cbe a Lui 

Grati egualmente fono 

Il donator , la donatrice 3 e il dono . 
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Tene , fciolte il Crin* , dolenti , e fole , 
Ninfe del Buffo, al gran' Feretro appreflb, 
Di Fior non già , ma di feral' Cipreflb 
Cinte , che fpcnto è di Minerva il Sole ♦ 

Sia niello , e grave il Suon' delle parole , 

E rifponda al dolor nell' A/ma impreflb : 
Fama , e fplendor' accrebbe Egli al' Permeflb , 

é 

Ed or' fra Vati fuoi l* onora , e cole . 

Morte crudel' , ben' fu il tuo Colpo amaro ! 

Ma di Lui , oltre il Fral' , nuli' altro hai tolto ; 

- 

Che qui '1 fuo Nome andrà di Gloria adorno . 

Si con Nome ei vivrà lodato c chiaro.... 

Ma , folle Inganno , c Pender' vano , e (tolto , 
Ahi Piero a noi più non farà ritorno ! 

PRO- 
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AL GENTIL LEGGITORE * 
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Iccome i Componimenti hanno avuto quell'Ordine , con 
t ^ cui fi fon ricevuti per confegnarfi alla Stampa , così 
non dee recar meraviglia , le non corrifponde a quello, 
con cui fi fono recitati . Qualunque parola poi , e qua- 
lunque efprefiìone , che tratta fembri dal Gentilefimo , o 
dall' antica Mitologìa , è puro vezzo di Poetica Fantafia , 
e non mai vero Scnfo de' Compofitori , i quali fi protenda- 
no di credere, e di Cenare da veraci, e perfetti Cattolici. 
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